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stim ava di non poter accogliere l ’offerta, il Senato almeno si degnasse 
prestare alla com unità triestina favori segreti, aiutandola con m unizioni, 
con genti e con danaro, m entre s ’apprestava a ll’estrem a resistenza.

La sconsolata e com m ossa orazione di Cristoforo Bonom o, il cui 
calore em ana anche dal gelido protocollo del Senato, non ebbe successo. 
Poiché, non solo era lontano dal cercare quistioni con l ’ im peratore, ma 
anzi, causa la difficile situazione internazionale della R epubblica, era 
disposto a fargli qualsivoglia piacere, il Senato respinse l ’offerta della 
c ittà  e rifiutò i chiesti soccorsi: « Invero —  diceva la risposta —  per 
tu tte quelle ragioni e per quei rispetti che lo stesso Cristoforo ottim a
mente capisce, non vediam o come potrem m o im pigliarci in quell’argo- 
mento con nostro onore e vantaggio ».

L a sentenza di m orte era pronunciata.
D ’accordo e per volontà dellTm peratore, il Luogar, l ’E llacher e 

il Cernem bel avevan o già  raccolto stipendiarli tra gli S lavi e i Tedeschi 
della Carniola e delle terre subalpine. Nel luglio un esercito di trem ila 
m ercenarii s ’era avanzato  verso il mare e, agli ordini di Andrea von 
D ietrichstein, il 19 luglio s ’era adunato non lontano da Trieste.

A lla fine del mese tu tte  le forze straniere erano allineate per asse
diare la c ittà  o per espugnarla d ’assalto. Intan to  s ’era già piantata 
una bastita  sul m onte di San Giacomo.

La c ittà  giunse alla disperazione. Il Comune, che a veva  già im pe
gnato presso gli E brei l ’oro e i gioielli to lti al Luogar, si era fatto  conse
gnare i vasi sacri e tu tte  le argenterie delle chiese e a veva  m andato, 
col Bonom o, uno dei Toffani a Venezia, affinché cercasse denaro suffi
ciente a assoldare m ercenarii e a organizzare la difesa: doveva trovare 
un prestito, im pegnando quei tesori più santi della città. Ma il Toffanio 
fu a ltrettan to  sfortunato quanto il Bonom o.

Poco, ma più fortunati furono gli am basciatori m andati a Civi- 
dale: essi si presentarono a quel Comune il 25 luglio e chiesero tre
cento ducati in  prestito e aiuto di gente «per recuperare la libertà offesa 
dai Tedeschi coll’edificare una bastita sul monte di San Giacomo ». Alcuni 
Cividalesi (Marino, N icolò Claricini, N icolò Zenoni, Antonio Puppi, 
Lovisino da Crema, N icolò da Ragogna) misero assieme duecento 
ducati : cento ne aggiunse il Comune, scusandosi di non poter m an
dare soldati, perché ciò « sarebbe spiaciuto alla Serenissima ».


